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Dollaro 
spiegare perché, a dispetto del
la cautela mostrata da Craxi, 
Rino Formica ricorra (in un'in
tervista al «Mondo») a un lin
guaggio assai rude per criticare 
la decisione del ministro de Go-
ria sul tasso di sconto. Senza 
peli sulla lingua il presidente 
dei deputati socialisti sostione 
che «dietro l'aumento c'è un 
chiaro disegno politico», che 
con questa misura il responabi-
le del Tesoro ha voluto lancia
re, per conto della DC, «un av
vertimento» in vista della legge 
finanziaria: «0 fate una legge 
feroce o la politica monetaria 
diventerà sempre più rigida». 

Questo l'obiettivo a breve, 
ma quello «meno immediato» è 
ancora più grave, secondo i so
spetti di Formica: si puntereb
be infatti «a strozzare o comun
que rallentare la crescita eco
nomica» pur di evitare che Cra
xi raggiunga un risultato tale 
da «far perdere la faccia a quan
ti lo hanno preceduto a Palazzo 
Chigi». 

Almeno una parte del vertice 
socialista sembra dunque con
vinta che solo i maneggi degli 
•alleati» si frappongano tra 
Craxi e l'espansione dell'econo
mia, accompagnata ovviamen
te dal calo dell'inflazione. Co
me ha fatto a Bari il presidente 
del Consiglio, un giorno l'uno e 
un giorno l'altro dei dirigenti 
del PSI inneggiano ai presunti 
•successi» conseguiti sul ver
sante ìnflattivo, dimenticando 
— come rammenta 
oll'.Espresso» Gerardo Chiaro-
monte — che «non è certamen
te merito del governo se l'infla
zione cala: è una tendenza 
mondiale. E infatti la differen
za d'inflazione tra l'Italia e gli 
altri Paesi non diminuisce, ri
mane intorno al 5 per cento». 
Del resto, il trionfalismo cra-
xiano in questo campo è ogget
to di sarcasmi degli stessi par
tner democristiani e repubbli
cani: Rubbi ad esempio (che è il 
responsabile economico della 
DC) non rinuncia a una battuta 
sprezzante contro «quelli che si 
fanno belli con bollettini men
sili sulla guerra all'inflazione». 

Il punto è — insiste il diri
gente de — che Craxi «vuol far
si bello» ma vuole al tempo 
stesso «evitare i sacrifìci»: ecco 
perché i socialisti farebbero 
tante storie dinanzi all'aumen
to del tasso di sconto deciso a 
sorpresa da Goria e dalla Banca 
d'Italia. Altro che «guastare la 
festa al governo a guida sociali
sta: solo chi è troppo occupato a 
immaginare complotti (e la 
frecciata è diretta a Formica, 
n.d.r.) può sostenere simili 
amenità»: la verità è ben altra, 
dice Rubbi, «lo squilibrio della 
bilancia commerciale ha sfon
dato ad agosto i 10 mila miliar
di, l'asta dei titoli pubblici an
dava male, se n'erano accorti i 
giornali economici ma non evi
dentemente i collaboratori di 
Craxi», perciò non c'era altro da 
fare per «riportare l'attenzione 
intorno ai vincoli monetari». Si 
sarebbe insomma fatto valere il 
principio del «rigore», al quale 
non solo Craxi ma anche il suo 
predecessore «laico», Spadolini 
(«che pure ne parla spesso»), 
hanno prestato — secondo la 
DC — assai poca attenzione. 

A dar man forte a Rubbi 
scende in campo anche Giorgio 
La Malfa, in un'intervista al 
GR2. Per il vicesegretario re
pubblicano l'aumento del tasso 
di sconto «è stato un duro ri
chiamo alla difficoltà dei pro
blemi, rispetto ai discorsi tran
quillizzanti che sembrano con
siderare tutti i problemi risol
ti». E tanto per non lasciare 
dubbi sul destinatario della po
lemica, ha insistito rivolto a 
Craxi «condividiamo di più le 
preoccupazioni del Fondo mo
netario, e che cioè l'inflazione 
non scenda, che non l'ottimi
smo per cui tutto sembra sem
plice». 

Le tirate craxiane contro i 
•catastrofisti», come si vede, 
non hanno impressionato gran
ché. Ed è significativo che nel 
campo confindustriale le criti
che all'aumento del tasso di 
sconto, mosse ad esempio dal 
vicepresidente Franco Mattei 
(«una decisione sicuramente 
dannosa per il sistema produt
tivo»), si accompagnino paralle
lamente a forti risene verso al
tri aspetti della politica econo
mica del governo, e precisa
mente Quelli più vantati da 
Craxi. Mentre infatti il presi
dente del Consiglio sostiene di 
essere riuscito a imbrigliare il 
«torrente in piena» del disavan
zo pubblico, l'opinione di Mat
tei è esattamente opposta: il 

governo è per lui «totalmente 
inadempiente nella manovra di 
rientro della finanza pubblica», 
e proprio questo fatto anzi 
avrebbe «reso necessario» il 
provvedimento varato da Goria 
sul tasso di sconto. La conclu
sione, comunque, è che l'econo
mia italiana «si dirige verso il 
polo opposto» di quello che sa
rebbe il «circolo virtuoso, cioè la 
diminuzione del disavanzo 
pubblico accompagnata dalla 
crescita del prodotto lordo in
terno». 

Se dunque sull'economia si 
intensificano i rumori di guer
ra, anche sulle giunte la pace 
resta assai lontana. La DC fa 
sapere, attraverso il «commis
sario» demitiano per Roma, Ni
cola Signorello, che si prepara a 
sottoporre agli alleati nazionali 
«programmi comuni» per le ele
zioni amministrative dell'anno 
venturo: è la traduzione della 
direttiva di De Mita per dare 
•respiro strategico» al penta-

fiartito, anzitutto attraverso 
'omologazione dei governi lo

cali a quello nazionale. Subito 
disponibile, il liberale Zanone 
si allinea prontamente. Ma per 
i socialisti questo è solo il 
preannuncio di una nuova sta
gione di problemi, destinata ad 
acuire lo «stato di sofferenza» 
del partito. Se ne è fatto porta
voce Giacomo Mancini, criti
cando la segreteria del PSI per 
la pretesa di «imporre alle auto
nomie locali e regionali la teolo
gia pentapartitica». 

Antonio Caprarica 
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ripetuto a tutti la sua professio-
ne di neutralità politica. Per 
non sbilanciarsi, diranno i ma
ligni. In realtà, perché aveva 
perfettamente capito che il suo 
modo di partecipare alla Festa 
non poteva essere che quello di 
un fattore di tutti» che andava 
a un appuntamento di tutti: co
sì che quando ha detto ai croni
sti tsiamo italiani; anziché 
pensare all'ennesima battuta di 
un suo ennesimo personaggio 
che vuole liquidare differenze e 
contrastila taralluccie vino; ci 
è sembrato piuttosto di poter 
fotografare un vecchio amatis
simo artista felice di constatare 
che una enorme fetta di Roma 
era lì attorno a lui, insieme a 
lui. 

Il sindaco Vetere, doppia
mente padrone di casa come 
comunista e come primo citta
dino di tutti i romani, lo ha ac
colto con altrettanta semplici
tà. Albertone ha voluto ricor
dare, nella sua brevissima com
parsala sul palcoscenico, il 
comportamento esemplare del 
sindaco tquando quer matto 
cor facile s'era bàricato in una 
stuoia: Vetere lo ha ringrazia
to ricordandogli come la sua te
lefonata di congratulazioni, do
po quell'episodio, lo avesse sin
ceramente commosso. E poi 
Sordi, dimostrando come a vol
te la politica possa passare an
che attraverso sentimenti ele
mentari e proprio per questo 
comuni a tutti, ha voluto ag
giungere che «ii privilegio di vi
vere in una città bella e impor
tante come Roma, con tutti 'sti 
monumenti, è così grande, che 
non si può non ringraziare chi 
la sta amministrando: 

Lo spettacolo, organizzato 
nell'ambito della rassegna del
l'Effetto Comico ideata e rea
lizzata da Francesca Astolfi e 
Daniela Staffa, è stato un 
omaggio breve ma gustosissimo 
alla carriera di Albertone. 
Filmati tratti da *Una vita dif
ficile; *Un giorno in pretura* e 
•Il boom; e la registrazione 
dell'indimenticabile numero 
con Mina e le Kessler a 'Studio 
Uno. del '66, quando la RAI, 
come dire, «ci sapeva fare: 
Doppio benefìcio: quello della 
risata (Mario Pio e >I1 carcera
to' meriterebbero di entrare tra 
mi dieci numeri comici più di
vertenti di tutti i tempi»), e 
quello della critica amara e 
dell'intelligenza satirica, se è 
\ero come è vero che 'Una vita 
difficile; con tanto di schiaffo
ne 'rivoluzionario* alla fine del 
film, resterà sempre uno dei 
cult-morie del cinema cnile 
italiano. 

r Più tardi, a favo/a, santifi
cando la pastasciutta con un 
sorriso grande come Roma, 
Sordi ha parlato con il sindaco 
dei problemi della città. Ne ha 
parlato a modo suo, dolendosi e 
impaurendosi per le violenze e i 
segni di disgregazione, alter
nando ogni boccone a un 
•'mmazza che tempi, questi te 

accoppano pe' trentamila lire: 
'Una sera — ha raccontato — 
stavo uscendo da un ricevimen
to. Vado a cerca un taxi. Me 
circondano in cinque, tre da
vanti e due didietro. Arrivano 
sotto, me riconoscono. "Alber
tone, ma tu sei Albertone, che 
fai Albertone?". Ma che Alber
tone, prima me volevano mena 
e poi me dicono Albertone... 
Pussa via!: Vetere ascolta, sor
ride, scuote la testa, accenna 
agli enormi problemi, alle diffi
coltà tremende, ma sempre 
senza 'buttarla in politica» per
ché Sordì è un ospite e si sa, 
non è comunista e non è demo
cristiano. Ma ci pensa lui, Ai-
bertone, a dire l'ultima parola 
giusta, sempre a modo suo, da 
•uomo di tutti: 'La cosa che mi 
piace, qui, è questo clima da fe
sta antica, da rione, un po' co
me succedeva alla festa de 
noantri. Che bello sarebbe se 
tutta Roma fosse così: 

Tutta Roma non è così. Ma 
quasi tutta Roma è qui, anche 
Alberto Sordi, che è venuto a 
cercarla nascondendo dietro la 
maschera del 'romano qualun
que, una voglia di affetto e di 
comunicazione alla quale nes
suno, sotto questi tendoni, vor
rebbe mai rinunciare. Applau
si, ma soprattutto strette di 
mano, lo hanno accompagnato 
verso casa sua, da qualche par
te in mezzo alla notte buona e 
cattiva. 

Michele Serra 
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la pena di studiare, lottare, 
cambiare». 

Si, sarebbe piaciuta a Berlin
guer questa testa; gli sarebbe 
piaciuta la sua modernità, la 
sua allegria, la solidarietà che 
essa esprime e diffonde; gli sa
rebbe piaciuta perché rappre
senta 1 Italia a cui si richiamava 
in auel suo ultimo discorso: 
«un'Italia diversa, pulita, de
mocratica; non quella della P2 
ma quella del no al taglio della 
scala mobile, della manifesta
zione di marzo, della cultura, 
delle donne, dei giovani...». 

Il film s'avvia con quelle tra
giche sequenze. La macchina 
riprende il segretario del parti
to di fronte, dalla parte della 
folla. Berlinguer parla di Pado
va, della sua tradizione cultura
le, dei suoi studenti, cita Gali
leo, Concetto Marchesi, Euge
nio Curiel. Parla dell'Europa e 
del voto imminente. Passano i 
minuti ma si avverte, una frase 
dopo l'altra, che cresce l'incer
tezza dell'eloquio e la fatica di 
stare in piedi. Berlinguer si fer
ma, porta il bicchiere alla boc
ca, si passa le dita sulla fronte, 
riprende: «lavorate tutti, casa 
per casa, azienda per azien-, 
da...t. Alle sue spalle Tato, la 
folla capisce, gli chiede di smet
tere, grida il suo nome. Ancora 
poche parole, le ultime: «è pos
sibile conquistare nuovi e più 
vasti consensi alla nostra causa, 
che è la causa della pace, del 
lavoro.del progresso della no
stra civiltà». Finisce così, con 
Berlinguer in piedi, distrutto 
dallo sforzo ma ancora aggrap
pato a quel microfono. Un do
cumento che lascia impietriti. 

Poi le scene del cordoglio 
unanime, della partecipazione 
di amici ed avversari politici, 
dello sbigottimento e del dolore 
del partito. Ecco la folla muta 
sotto il palazzo di Botteghe 
Oscure, il viso affondato tra le 
pagine dell'Unità che annun
ciano la morte; ecco Sandro 
Pertinì a Padova che abbraccia 
ì parenti; ecco l'aereo bianco 
che riporta a Roma la salma; 
ecco la camera ardente e i tre 
giorni di struggente pellegri
naggio: uomini illustri e com
pagni sconosciuti, ambasciatori 
e operai, ministri e studenti, 
popolane e scienziati. 

La macchina, impietosa, car
pisce sospiri, iacnme, parole 
smozzicate. Chi era per lei Ber
linguer? «Un amico, un grande 
uomo, un fratello, un padre, un 
artista, un uomo onesto, un uo
mo giusto». Fazzoletti, fiori, 
bandiere, corone, baci. Lo scal
piccio copre le note 
dell'.Adagio» di Albinoni e la 
macchina inquadra una vec
chietta che giunse davanti al 
feretro in punta di piedi, quasi 
con passetti di danza, e muo
vendosi come in un acquario 
continua a mandare baci con la 
punta delle dita. 

E per i bambini, chi era Enri
co? «Un uomo buono, un uomo 
bravo, un uomo bello». «Io sono 
sempre stato comunista», dice 
un bambino che avrà 8 anni. E 
piange disperato. Testimonian
ze brevi e commosse: di giovani, 
di donne, dei compagni della 
sua sezine romana di Ponte 
Milvio, di vecchi partigiani, di 

uomini del cinema, Davoli, Ma-
stroianni, Verdone, Benigni. 
•Lo presi in braccio si, pesava 
43 chili... e volevo quasi lanciar
lo tra la folla, la folla dei suoi 
compagni. Ma poi ci ripensai: 
era-così delicato, una cera di 
Stimino, un vetro di Murano di 
Alghero, una porcellana sassa
rese. Ma chissà se le fanno le 
porcellane a Sassari...». 

Le navi, i treni speciali, ì pul
lman: a Roma perii più grande 
funerale, per la più grande ma
nifestazione politica che la ca
pitale e l'Italia abbiano mai vi
sto. E intanto l'omaggio prose
gue: Arafat, Marchais, monsi
gnor Capucci, i sovietici, i cine
si, gli spagnoli, i cubani. E tutti, 
tutti i rappresentanti dei parti
ti e delle forze italiane, nessuna 
esclusa. 

Le ultime sequenze del film, 
come le prime, fanno impres
sione. In modo diverso, però. 
All'inizio le scene del discorso 
di Berlinguer, della sua agonia 
cosciente, consumata davanti a 
tutti, ti prendono la sola, di 
•stringono le viscere. Così alla 
fine la scena della folla è inde
scrivibile: la macchina sale, sale 
fino al cielo e dall'alto inquadra 
una marea umana che riempie 
ogni metro di piazza San Gio
vanni, ogni spazio intomo, che 
dilaga in via Appia, e il centro, 
e Santa Croce in Gerusalemme. 
E di quella marea non si scor
gono i confini. 

Un'ora di proiezione che la
scia attoniti, che rinnova il do
lore anche. Ma compito degli 
artisti non era di lenirlo. Sol
tanto di testimoniarlo. 

Eugenio Manca 

Lama 
firma?». Così, il dirigente co
munista della CGIL e i a moglie 
si sono recati al più vicino pun
to di raccolta. Lama ha atteso 
che quanti stavano già firman
do finissero e si è fatto avanti. 

Scontato l'applauso e le tan
te manifestazioni d'affetto. 
Inevitabile il dialogo coi com
pagni. Perché questa firma? 
«Perché — risponde Lama — è 
compito di ogni militante co
munista sostenere una batta
glia del partito, che il partito ha 
condotto e conduce per trovare 
una soluzione che sani la ferita 
del decreto, nell'interesse dei 
lavoratori che hanno visto un 
loro diritto menomato. Non c'è 
solo il referendum, c'è anche la 
proposta di legge del PCI. E c'è 
l'iniziativa di tutta la CGIL te
sa a risolvere il problema del 
reintegro dei punti tagliati at
traverso la contrattazione». C'è 
chi richiama l'offensiva della 
CISL. Come segretario genera
le della CGIL, Lama ha ricevu
to una lettera di Pierre Camiti 
che chiede una presa di posizio
ne critica delle tre confedera
zioni nei confronti del referen
dum del PCI. La firma è già 
una risposta? «No. La risposta 
a Camiti e alla CISL — dice 
Lama — la dovremo dare come 
organizzazione. Come CGIL. 
Nei prossimi giorni riuniremo 
la segreteria, perché il pronun
ciamento sia collegiale. E credo 
che sarà coerente con la linea 
che unitariamente la CGIL ha 
elaborato e ora sta presentando 
ai lavoratori nella consultazio
ne sulla riforma organica del fi
sco e della busta paga che com
prenda una soluzione alternati
va, possibile, al taglio dei 4 
punti di scala mobile». 

Lama su questa alternativa 
insiste. Lo dice anche al com
pagno che parla del cancan sul 
referendum che costituirebbe 
un ostacolo al negoziato. «E 
proprio il contrario. Io mi au
guro — sostiene — che il refe
rendum non si debba fare, ma 
certo la raccolta delle firme non 
solo non è dannosa, ma è utile, 
perché pone tutti di fronte al 
problema di una trattativa vera 
ed efficace. I punti di scala m o : 
bile tagliati li vogliamo perché 
servono al sindacato, al suo po
tere contrattuale. Come, in 
quali tempi e per che cosa uti
lizzarli è, appunto, materia di 
trattativa, ma sin da oggi costi
tuiscono un investimento per la 

' politica contrattuale futura. E 
se anche, malauguratamente, 
all'intesa non si dovesse arriva
re, questa raccolta di firme re
sterebbe pur sempre qualcosa 
che spinge per la soluzione po
litica. Perché è la soluzione che 
ci interessa, sin da quel 14 feb
braio. E. credo, che sia interes
se comune favorirla.. 

Palermo 
cialmente la candidatura a sin
daco di Palermo, decisa vener
dì all'unanimità dai capi cor
rente della DC siciliana (riu
nione presieduta da Felici). 

Domani il gruppo consiliare 
scudocrociato si riunirà per vo
tare — a scrutinio segreto — la 
nuova candidatura; si incontre
ranno nei prossimi giornisocia-
listi, socialdemocratici, liberali 

e repubblicani ai quali la DC è 
tornata a proporre la formula 
pentapartita. 

Giochi conclusi allora? Tor
nerà ad occupare la poltrona di 
primo cittadino il sindaco che 
— l'anno scorso — fu travolto 
dalle dure polemiche per la 
strage Dalla Chiesa? Lamico 
personale di Lima che Nando 
Dalla Chiesa accusò, di essere 
insieme all'allora presidente 
della Regione siciliana, l'an-
dreottiano Mario D'Acquisto, 
fra i «mandanti morali» dell'iso
lamento del padre che avrebbe 
trovato epilogo nell'eccidio? 
Può darsi, ma non sarà facile. 
Intanto quella poltrona è occu
pata. Il de Stefano Camilleti è 
ancora sindaco, sia pur dimis
sionario (non ha mai riunito il 
consiglio che attende ancora di 
ratificare quelle dimissioni),e 
non sembra allettato dalla pro
spettiva di lasciar campo libero 
ai concorrente. Chiede infatti 
spiegazione a Felici (in una let
tera pubblicatadai giornali cit
tadini) di quanto stia accaden
do in casa democristiana: «C'è 
una sorta di gioco al massacro 

— Camilleri per la verità se ne 
accorge un po' in ritardo — di 
un imprecisato numero di col
leghi... viene riproposta una ge
stione correntizia che sta va
nificando il senso politicodella 
tua nomina a commissario del
la DC». Infine, Camilleri defini
sce «sempre meno comprensibi
li le ragioni politiche in virtù 
delle quali mi sono dimesso». 
Se non lo sa lui? La lettera tut
tavia non lascia presagire nulla 
di buono per una Democrazia 
cristiana consapevole che se 
andasse buca anche l'ipotesi 
Martellucci non resta altro che 
chiedere un commissario a Pa
lazzo delle Aquile. Tacciono 
per ora gli alleati della Demo
crazia cristiana. 

Durissimo il giudizio di Si
mona Mafai, capogruppo co
munista: «Siamo in presenza — 
dichiara — di una soluzione re
stauratrice e poco limpida. Chi 
è Martellucci? E l'uomo che 
cercò di affidare i servizi di ma
nutenzione pubblica senza gara 
d'appalto ma a trattativa pri
vata; durante la suaammini-
strazione fu congegnata la truf
fa dei doppi pagamenti alla 
scuola privata Pitagora (una 
truffa di un paio di miliardi per 
la quale fini in carcere perfino 
un assessore democristiano, 
n.d.r.). Ed è il sindaco che ha 
legittimato la ' convenzione 
multipla comune-università-
Iseco, piccolo carrozzone creato 
da un funzionario della Demo
crazia cristiana (altro scandalo, 
rinvio a giudizio per interesse 
privato dell'attuale capogrup-

fio democristiano Tony Curato-
a, quello che l'altra sera ac

compagnava Felici e che qual
che giorno fa aveva preferito ri-

- nunciare alla sua candidatura a 
sindaco n.d.r.). Martellucci è il 
sindaco — aggiunge la Mafai — 
che ha negato fino all'ultimo le 
deleghe ai consigli di quartiere. 
Mentre sembrava iniziato un 
processo di chiarificazione in
terna, il fatto che la DC trovi 
una ciambella di salvataggio in 
un così clamoroso ritorno in
dietro, è la controprova che" in 
quel partito non è possibile al
cun rinnovamento». 

Infine, va registrato un arti
colo del direttore-editore del 
«Giornale si Sicilia* pubblicato 
ieri in prima pagina dal quoti
diano del mattino di Palermo. 
Sotto il titolo «La DC rilancia 
Martellucci», l'articolista non 
ha difficoltà a firmare cambiali 
in bianco: «La designazione di 
Martellucci e la sua elezione — 
scrive — potranno avere il sen
so di un giusto riconoscimento 
all'uomo così violentemente 
colpito dalle generalizzazioni 
che si sollevarono control poli
tici siciliani dopo il delitto del 

t prefetto Dalla Chiesa. Certo la 
mafia trova sicuramente conni
venze e complicità fra i politici, 
ma non netroverebbe affatto se 
tutti fossero del suo livello mo
rale (Martellucci, n.d.r.)». Per 
concludere, una frecciata al 
PCI (non guasta mai) perché 
«stando ali opposizione» si sa
rebbe «più preoccupato di ab
battere le giunte, che non di sti
molarle e controllarle». Ma, 
bontà sua, aggiunge che «in
dubbiamente le responsabilità 
vanno graduate. E in primo 
luogo spetta alla DC operare il 
cambiamento». 

Saverio Lodato 
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bilità, nei confronti di tutto ciò 
che richiama la tragicità (per i 
singoli Paesi, per l'Europa, per 
il mondo) della esperienza del 
fascismo per chi con essa ha 
avuto o ha a che vedere diretta
mente: per Grass, tedesco, la li
berazione del suo popolo da un 
fantasma orrendo; per Alberti 
la duplice ferita della Spagna 
franchista e del travagliato 5u-
damerica; per Evtuschenko la 
memoria — che non è solo «sto
rica» — delle morti e delle di
struzioni subite, ad opera dei 
fascisti tedeschi, dalla sua pa
tria. 

v Quanto a noi, italiani, e a 
quelli tra noi in particolare che ' 
hanno anni abbastanza per 
over dato mano alla liberazione 
dal fascismo, la vicenda si colo
ra, forse, con qualche sfumatu
ra di diversità. Forse la forza 
stessa della passione per la li
bertà che allora ci mosse, cj 
consente con più serenità di 
guardare non solo un passato di 
ìllibertà, quale quello fascista, 
ma la stessa «difficoltà a capire» 
per coloro che non lo abbiano 
direttamente vissuto. 0 forse, 
questa passione, comporta in 
noi la coscienza della possibili
tà dell'errore — in altri — di 
valutazione e di interpretazio
ne. Forse, infine, 40 anni di in
tenso confronto — e scontro — 
perchè la democrazia in Italia 
viva (e non senza — certo non 
senza! — qualche risultato) ci 
rende più ottimisti sugli effetti 
che un film come quello di 
Squitieri, o altri analoghi, pos
sano veramente avere sui nostri 
concittadini; e non solo anziani 
che il fascismo hanno diretta
mente conosciuto, ma più gio
vani e giovanissimi, che la de
mocrazia ha cresciuto, e nella 
democrazia sono cresciuti. 

- Un detto latino, che mi è 
sembrato sempre di grande 
saggezza, afferma che i libelli 
bisogna lasciarli al loro destino: 
e «libelli» vuol dire, duplice
mente, uno scritto diffamatorio 
o infamatorio, in sé riprovevo
le; ma anche, più semplicemen
te, «libricino» di poco valore, «li
bercolo». 

Sia quello di Squitieri un «li
bello» nel primo senso o un «li
bercolo» nel secondo — lasciar
lo al suo destino (fuor d'ogni 
dubbio, quanto meno, effìme
ro) sembra il meglio da farsi. Vi 
è oggi in Italia un altro «fasci
smo» che è più urgente combat
tere: chiamiamolo P2, o mafia, 
o camorra, o corruzione. Chia
miamolo come vogliamo: siamo 
in molti, in moltissimi, a sapere 
— a capire — di che si tratta. 
Quanto alla signora Claretta 
Petacci, riposi — anche in im
magine — tra le sue ombre, 
nell'Ade del passato. 

Mario Spinella 

Claretta/2 
della sostituzione del segreta
rio del partito fascista, Adelchi 
Serena, Ciano annota: •Sere
na, che ho visto nel pomerig
gio, contìnua a dire che è stato 
un intrigo di Buffarini (Buffa
rmi Guidi, potente sottosegre
tario agli Interni, n.d.r.) «7 qua
le avrebbe ormai nelle mani il 
Duce manovrando per vie obli
que e sleali. Darebbe, col prete
sto della beneficenza, oltre 
100.000 lire al mese alla Petac
ci sulla quale agisce poi trami
te un certo Donadio il cui ruolo 
non è ben definito. Insomma, 
Serena dice che intorno al Du-, 
ce si è formata una banda a 
tinta petacciana, mossa nel
l'ombra da Buffarini e servita 
da De Cesare (segretario del 
dittatore, n.d J . ) che ogni gior
no acquista influenza e opera 
in modo sinistro'. 

Nuovo anno e nuova 'gra
na' di origine petacciana. Il 22 
gennaio del '42 nel Diario c'è 
scritto: *Osio, creatore della 
Banca del Lavoro, è stato mes-
so'alla porta con un calcio nel 
sedere. È venuto a dirmelo e, 
nonostante sia un uomo forte, 
aveva le lacrime agli occhi. La 
ragione non è accertata: ma 
sembra che Osio abbia fatto 
qualche commento non del 
tutto ortodosso e qualcuno di-m 
ce che si sia scontrato, per ra
gioni di affari, col fratello della 
Petacci. Osio, infatti, ne parla
va un po' troppo liberamente e 
lo chiamava "Lorenzino de 
Medici"'. 

Il 'Caso Petacci' ricorre con 
sempre maggiore frequenza 
nel Diario. / / 29 marzo Ciano 
scrive: -Gastaldi, vecchio fede
rale di Torino, ch'io non cono
sco o quasi, viene a farmi un 
racconto di suoi contrasti con 
un socio e fin qui nulla di male. 
Ma nella vicenda c'entra — e 
ne parla liberamente — la soli
ta famiglia Petacci, che inter
viene a destra, protegge a sini
stra, minaccia in alto, intriga 
in basso e mangia in tutti i 
quattro punti cardinali. Pochi 
minuti prima mi aveva intrat
tenuto sullo stesso argomento 
il generale dei carabinieri Cer-
rica. È fuor di dubbio che lo 
scandalo dilaga e investe la 
persona del Duce. Ma come fa
re ad avvertirlo, tanto più che 
due suoi collaboratori intimi 
— De Cesare e Buffarini — 
sguazzano in questo ambiente 
da Basso Impero?'. 

Il 13 aprile Ciano confida al 
Diario un -lungo colloquio con 
Donna Edvige (sorella del «du
ce», elevata al rango di donna 
con d maiuscola, n.d.r.). •Ave
va chiesto di parlarmi*, scrive, 
*per un pìccolo favore, ma era 
un evidente pretesto. In realtà 
voleva dirmi le sue impressioni 
sulla situazione, ascoltare le 
mie e soprattutto levarsi un 
peso dal cuore per quella che è 
diventata ormai una questione 
nazionale: la famiglia Petacci. 
Dice — con molta intelligenza 
e con grande affetto per il Fra
tello — quello che purtroppo 
dicono tutti: lei però aggiunge 
di avere le prove sicure in ma
no sull'affarismo dei congiunti 
Petacci e sullo scandalo che ne 
deriva. È decisa ad affrontare 
la situazione e a parlarne al 
Duce». 

Due settimane dopo, il 27 
aprile, è la volta del prefetto di 
Venezia, Marcello Vaccari, a 
riferire a Ciano della «situa
zione del giovane Petacci, co
me e qualmente abbia destato 
grande scandalo a Venezia, e 
come Buffarini (ancora lui, 
n.d.r.) abbia insabbiato i rap
porti dei carabinieri che lo 
stesso Vaccari gli aveva rimes
so. A detta di Petragnani, Di
rettore Generale della Sanità, 
Buffarini finanzia con 200.000 
lire mensili la Signorina Clara 
Petacci, e da ciò trae la sicu
rezza della sua impunità. Però 
della cosa se ne parla vera
mente troppo: 

Passano meno di due mesi e 
scoppia uno scandalo. Il 23 
giugno, infatti, Ciano scrive: 
• C'è in giro una grossa bega 
per traffico clandestino di oro 
con la Spagna, tramite il cor
riere diplomatico. Ne ho se
questrati diciotto chili e li ho 
passati alla polizia. La denun
zia è venuta da Riccardi: le 
persone immischiate sono tut
te della banda Petacci, più 
Buffarini. Senza commenti'. 

Anche un ex segretario par
ticolare del dittatore, Seba
stiani, •attribuisce la sua di
sgrazia alla sinistra influenza 
di casa Petacci... Egli ritiene 
che il Duce sopporti a fatica la 
situazione che si è creata ("la 
ragazza non è cattiva ma il re
sto della famiglia sono una 
banda di sfruttatori!"), ma che 
da tempo si sia convinto ormai 
della necessità di venirne fuo
ri. Una volta ha detto a Seba
stiani: "Anche questa storia fi
nirà presto". Invece Pavolini 
(Alessandro Pavolini, gerarca 
fascista, tristemente noto per 
avere creato le brigate nere du
rante la repubblichetta di Sa
lò) la pensa in altro modo: rac
conta che Mussolini ha preso 
per le nozze della sorella Pe
tacci (lanciata dal regime come 
diva cinematografica con il no
me altisonante di Miriam di 
SanServolo, n.d.r.) un interes
se' che non si é mai sognalo di 
prendere per quelle dei propri 
figli. Ha persino telefonato a 
mezzanotte per conoscere i 
termini della nota di cronaca 
del Messaggero». 

/ / 6 agosto Ciano scrive: *Ar-
pinati (Leandro Arpinati, ge
rarca fascista bolognese caduto 
in disgrazia, n.d.r.) chiede un 
favore per alcuni suoi amici: 
descrive la situazione roma
gnola come atona e grigia e at
tribuisce gran parte della col
pa di ciò al fatto che troppe 
donne della famiglia Mussolini 
si impicciano della situazione 
locale. Ad essa si è aggiunta la 
Petacci che da Rimini, ove ri
siede per i bagni, giudica e 
manda e intriga. Il suo facto
tum è un certo Spisani, mae
stro di ballo in sale di terz'ordi-
ne: 

Depuriamo pure, se voglia
mo, il Diario dal gusto per il 
pettegolezzo, da ostilità, riva
lità, conflitti di interesse, odi, 
antipatie che possono aver in
fluenzato il suo autore, i suoi 
giudizi. Tuttavia ciò che viene 
fuori è senza dubbio il quadro 
di una famiglia di profittatori 
del regime, di speculatori, di 
gente che della relazione tra 
Claretta e il -duce' aveva fatto 
un affare, un salvacondotto 
per trafficare, che, come dice 
Ciano, 'mangia in tutti i quat
tro punti cardinali', un 'clan-
che viene utilizzato per le lotte 
inteme alla dittatura. 

E tutto questo mentre stava 
per maturare la tragedia dell'8 
settembre e l'ultimo, feroce ca
pitolo del fascismo 'repubbli
chino: 

Non so se il film su Claretta 
parli anche di questo. Certo è 
che questo è stato. 

Ennio Elena 

Un gravissimo lutto ha colpito il 
compagno pittore Alberto Sughi £ 
morta a Roma la sua cara madre 

PIA MAGNANI 
1 funerali si sono svolti ieri mattina 
in forma privata Al compagno Al
berto le più affettuose condoglianze 
della redazione de l'Unità e degli 
amici artisti di tutta Italia 
Roma. 9 settembre 1984 

E' morto il compagno . 
ATTILIO ZULIANI 

vecchio attivista del nostro partito. I 
funerali avranno luogo damani lu
nedi alle 10,15 muovendo dalla cap
pella di via della Pietà Ncll'espn-
mere il sempre più vivo cordoglio ai 
familiari, la sezione Ponziana ha vo
luto onorare la memoria dello scom
parso sottoscrivendo per l't/iutd. 
Trieste. 9 settembre 1984 

Un amico di Padova, Giuseppe, vuol 
ricordare a quanti lo conobbero e 
stimarono 

ATTILIO BIGINI 
recentemente scomparso, che fu tra I 
fondatori del Pei in provincia di 
Massa Carrara. In sua memoria sot
toscrive SO mila lire per «l'Unità». 
Padova, 9 settembre 1984. 
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Nel 1* anniversario della scomparsa 
del compagno 

ATTILIO MARIANI 
la moglie Anna lo ricorda sottoscri
vendo cinquantamila lire per l'Uni
tà 
Roma, 9 settembre 1984 

Nel 1" anniversario della morte del 
compagno 

CLAUDIO DI CRESCENZO 
le sorelle e I fratelli nel ricordarlo 
con affetto sottoscrivono cinquanta
mila lire per l'Unità 
Roma. 9 settembre 1984 

Nel 4* anniversario della scomparsa 
del compagno 

A R M A N D O B A R N E R I 
la moglie ed i figli lo ricordano con 
immutato affetto ad amici e compa
gni e sottoscrivono in sua memoria 
ventimila lire per l'Unità 
Genova. 9 settembre 1984 

Nel 5* anniversario della scomparsa 
del compagno 
- CALISTO MUSSO 

La moglie ed I figli nel ricordarlo 
con immutato affetto, sottoscrivono 
ventimila lire per l'Unità 
Genova. 9 settembre 1984 

Nel 5* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GINO PRIAMI 
la moglie, nel ricordarlo con affetto, 
sottoscrive trentamila lire per l'Uni
tà 
9 settembre 1984 

Nel 5* anniversario della scomparsa 
del compagno 

GIOVANNI BATTISTA 
BAGNASCHINO 

la moglie con tanto affetto lo ricorda 
a compagni e amici e sottoscrive in 
sua memoria cinquantamila lire per 
l'Unità. 
Tonno. 9 settembre 1984 

Nel 10" e 2* anniversario della scom
parsa dei compagni 

ROSA M A R E N C O 
e LUIGI V E N T U R I N O 

i familiari li ricordano con affetto e 
sottoscrivono trentamila lire per 
l'Unità. -
9 settembre 1984 

Nel 10* anniversario della scomparsa 
del compagno 

B R U N O SAMPAOLI 
la famiglia, i fratelli, i cognati ed ì 
nipoU lo ricordano con immutato af
fetto a quanti lo conobbero e sotto
scrivono per l'Unità. 
Genova. 9 settembre 1984 

Nel 10* anniversario della scomparsa 
di 

A M B R O G I O M A G N O N I 
la moglie Emma e il figlio Giacomo 
ricordandolo, sottoscrivono cento
mila lire per l'Unità. 
Romenuno (Novara), 9 settembre 
1984 
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Nel 12* anniversario della scomparsa 
del compagno 

M I R K O CHIARLEONE . 
combattente partigiano, U moglie, 
nel ricordarlo con immutato affetto, 
sottoscrive quindicimila lire por l'U
nità 
Genova, 9 settembre 1984 

In ricordo del compagno 
E. B E R L I N G U E R 

e il compagno mio padre 
VITO 

sottoscrivo centomila lire come mo
desto contributo per l'Unità 

Lina Ottaviano 

In memoria del compagno 
O L I N D O V E N T U R I 

già segretario provinciale della 
CGIL di Pesaro e Urbino, recente
mente scomparso, i dirigenti e i fun
zionari della Camera del Lavoro ter
ritoriale di Pesaro versano cinque-
centottantamila lire per la sottoscri
zione straordinaria dell'Unità. 
Pesaro. 9 settembre 1984 

Il compagno Vittorio Suzzi ricorda 
con stima i compagni 

GRAMSCI 
TOGLIATTI 

L O N G O 
B E R L I N G U E R 

In loro memoria sottoscrive cento
mila lire per l'Unità 
Bologna. 9 settembre 1984 

La Sezione del PCI «M Scoccimarro» 
sottoscrive cinquecentomila lire a 
favore dell'Unità a ricordo del com
pagno 

A G O S T I N O MELUSCIII 
•nel trigesimo della sua scomparsa. 
Bologna, 9 settembre 1984 

La famiglia Gambardella ringrazia 
l'ANPI, la Lega delle Cooperative, il 
Comitato Regionale Campano, la 
Federazione Napoletana, la Sezione 
di Secondigliano, la Cellula Banco 
di Napoli del PCI e tutti i compagni 
che hanno partecipato al dolore per 
la scomparsa di 

PASQUALE 
G A M B A R D E L L A 

e nel suo ricordo sottoscrive duecen
tomila lire per l'Unità. 
Napoli, 9 settembre 1984 

Nel quarto anniversario della scom
parsa del compagno 

ELMO LUISA 
la compagna Ginevra Miklavec ha 
sottoscritto 20 mila lire prò stampa 
comunista. 
Trieste, 9 settembre 1984. 

Per onorare la memoria del compa
gno 

A N T O N I O C A T T O N A R 
la famiglia Visotto sottoscrive 20 lire 
prò Unità. ' 
Trieste, 9 settembre 1984. 

Per onorare la memoria del compa
gno 

R O D O L F O PAVAN 
i fratelli hanno sottoscritto 100 mila 
lire prò Unità. 
Trieste, 9 settembre 1984. 

Per onorare la memoria del marito 
R O D O L F O P A C O R 

nel sesto anniversario della scom
parsa la compagna Maria Bensa ha 
sottoscritto 30 mila lire prò Unità. 
Monialcone. 9 settembre 1984. 

Per onorare la memoria del compa
gno 

A U G U S T O VESCOVI 
già attivista e partigiano i familiari 
hanno sottoscritto 50 mila lire prò 
Uniti 
Gorizia, 9 settembre 1984. 

Nel decimo anniversario della scom
parsa del compagno 

M A R I O Z U L I A N 
(Sandro) 

la moglie, il figlio e la nuora hanno 
voluto ricordarlo e onorarne la me
moria sottoscrivendo 230 mila lire 
prò stampa comunista. 
Gorizia, 9 settembre 1984. 

LEKEGOII 
ovvero la legislazione per le donna vista dalle donne (1945-1980) 

a cura óefia BlBLIOTcCA rJefle DONNE Casa detta Donna - Ancona 

EDIZIONE DELLE AUTONOMIE 
t .ega d e l l e A u t o n o m i e Locali - M a r c h e 

In modo s-ntebco ed accessibile, vengono commentale e rmsrtale quelle leggi 
«Jena Repubblica che portano un segnale ol rervità e ci nraiovamento non solo nel 
mondo femrrartìe ma m tutta la società italiana. 
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